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poterfi formare una chiara idea delle

ragioni, o del torto nelle vertenze

tra la Città , ed il rimanente dello

Stato di Milano , fa meftiere pre-

mettere, ed aver prefente la diverfa

combinazione di circoflanze tra quefto Dominio ,

e la maggior parte degli altri , fé non di tutti

.

Molti però, o pochi che fiano in eguali, o di-

verfe circoftanze, o dovranno eflfere diverfamente

confiderati, o militeranno le medefime rifleffioni,

anche per effi. Lo Stato di Milano non è com-

porto della fola Città , che ne porta il nome , e

ne dà la denominazione al rimanente, ma di al-

tre ancora, quali formano una Società refa Leo-

nina dalla Capitale , che per ciò folo fi dice in-

debitamente Metropoli; che fé per altro lo fofTe,

avrebbe ella dovuto fapere anche i doveri delle

Metropoli, quali erano di effere Madri delle altre

Città, e non già Matrigne, come è ftata , e non

ha cefTato ancora di eflere Milano, con avere per

tanto tempo pretefo , ed ottenuto di rovefciare

fopra il rimanente dello Stato porzione del Carico,

che da efTa fi debbe al Sovrano, ed in vece di

alimentare le Città Figlie, ingrandire fopra le loro

A z ro~
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rovine • Noi per altro dichiariamo di profetare

tutto il rifpetto alla detta Città ; ma crediamo

efferci permeffo di tributare alla Verità quanto

nella ferie di una materia tanto importante le co-

nofciamo dovuto, abborrendo noi troppo dai fa-

crificare agli umani riguardi i facri diritti della

ragione. Altro adunque di Madre non ha efercito

Milano, fuorché l'efferfi arrogata una fuperiorità,

che non le competeva , e pretefa una fubordina-

zione , che non le farebbe ftata dovuta , quan-

tunque fofle Metropoli . Né può fuffragare la

mendicata eccezione di reprenfibile intolleranza in

chi ha refiftito , e refifte al fofferto indebito fo-

praccarico , e che foffre tuttavia in parte . Ma
negli affari di qualunque natura dobbiamo flare

in propofito, e difcuterli colla ragione fenza di-

vagarci, e {tornare l'attenzione propria, e l'al-

trui, effendo firn ili riforfe di chi conofce di non

eflfere dalla fteffa ragione a'oìfUto .

Si tratta , fé tra le parti componenti lo vStato

di Milano , competa alia Città , che ne porta il

nome , il privilegio di non concorrere ugualmente

colle altre al Carico univerfale , e fé per conse-

guenza debbano le altre fopraccancarfi di quella

por-
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porzione di carico , che dovrebbe foftenerfi dalla

Capitale , fé non fofle privilegiata . Si ripone

l'aderito privilegio in certa convenzione tra la

detta Città , e Francefco Sforza , quando all'

efìinzione della Cafa Vifconu s'impadronì dello

Stato . Ma fi comprenderà in progrefTo , fe , e

quanto fì abbia a valutare un fiffatto privilegio.

Intanto a più chiara intelligenza convien rite-

nere, che la focietà tra le parti conflitutive dello

Stato di Milano non fu volontaria , ma portata

dalle circoftanze, e focietà non per altro forma*

tali , fé non per foftenere unitamente il Carico

da contribuire al Sovrano, fenza che fianfi ftipu-

late condizioni , refa quindi un fermento continuo

di liti, e difcordie piuttoftochè foggetto di pub-

blica felicità. In effetto quando fu eretta la Con-

gregazione di Stato , n'ebbe grandiffimi rimpro-

veri dalla Corte di Spagna il Governatore d'al-

lora D. Ferrante Gonzaga ; ma effo rifpofe , che

avea formato un Corpo di parti tanto eterogenee,

da rimovere qualunque dubbio, che eccitare po-

tette gelosìe : maffima per altro fallace ., non ef-

fondo fperabile, che da cagioni cattive derivare

poffkno buoni effetti : e faranno fempre indegni

della
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della confidenza del Prìncipe que
f

Miniftri, che

ne fomentano la diffidenza tra efTo, e i Tuoi Sud-

diti. Altro non fono i Sudditi, fé non fé parti

tìd Corpo, di cui è Capo il Principe, talmente-

che i'intereflfe del Capo è delle parti, e l'intere (Te

delle parti è de* Capo; onde l'interefle del Capo,

e delle parti efige, che fi confervi più che fi può

l'equilibrio tra le parti meiefime, altrimente ne

rifulta uno sbilancio pregiudiziale a tutte , e più

che alle fubalterne alla principale. Dovrebbe

chiunque rimanerne perfuafo ; ma non è così fa-

cile il convincetene , perchè nel Corpo politica

le parti non fono tra di loro inerenti , e conca-

tenate ficcome nel fifico. Inutile farebbe riferire

quali, e quanti, al tempo dei Duchi Vifconti, e

Sforza , fofTero gli aggravj , e come fi ripartiflero

,

molto più perchè altri ne hanno prima d'ora trat-

tato . L'Epoca, da cui deve defumerfi l'origine

del promoflò, e rifpettivamente impugnato eguale

concorfo, ce la fomminiftra il trapaffò dello Stato

dal Dominio de' Duchi a quello dell' Imperatore

Carlo V.

IiDpofe 1' Auguflo Monarca il Carico di 30001.

Scudi, da pagarfene 2,51x1. ai mefe, e perciò de-

nomi-
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nominato Menfuale , con avere inoltre ordinato

il generale Cenfimento, a fine che un tal Carico

veniffe con proporzione ripartito , e foftenuto :

Censimento per altro ne' fuoi effetti fimile al ve-

gliente , perchè difpofli amendue tra infiniti con-

tratti, promofii con pretefio di promovere quella

perfezione, di cui non fono capaci le cofe urna*

ne, nelle quali tanto più ci allontaniamo appunto

dalla perfezione ,
quanto più o ci sforziamo , o

prefumiamo di accoftarvicL

A maggiore irruzione di chi non è , ma deCi<

dera d'effere informato, per così abilitarfi a giu-

dicare con fondamento della prefente materia, fi

avverta, che per Cenfimento s'intende, e deve

intenderfi tutto ciò , che maggiormente conduce

alla più giufta diftribuzione del Carico di modo,

che non è la denominazione , che deve decidere

del Cenfo , ma sì bene fono le buone , o cattive

rifultanze dei Cenfo , che devono decidere della

giufia, ovvero ingiufta diftribuzione. Oltre di ciò

fi ha altresì a ritenere eflervi una fomma diffe*

renza tra gli effetti del Cenfimento, che precede

la determinazione del Carico , ed il Cenfimento

fatto a carico già determinato
; poiché nel primo

fup-
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fuppofto, comunque nel Cenfire fi accordale qual-

che agevolezza ad alcuno de' Cenfiti , nulla , o
poco influirebbe a danno degli altri : ma non è

già così nel fecondo , ridondando in altrui mag-

giore aggravio il follievo de' meno Cenfiti. Non
è per altro, che a carico anche determinato del

Cenfo fi pretenda un' efattidìma proporzione

.

Sappiamo , che in rebus rnagnis femper aliqua ìnU

quìtas ine/I ; ma in proposto di Cenfo avvi gran

distanza tra ìe maggiori , e minori proporzioni ,

fulle prime delle quali fi raggirano le lamentanze

de' Particolari, e de' Pubblici.

Nò, non dobbiamo giudicare delle cofe ne dalla

fuperficie , ne dalle prevenzioni , ma dal valore

delle cofe medefime» Ne tampoco fi può eccepire,

e molto meno efagerare qualche follievo verifi-

cato col Cenfo in quelle parti, che rilevano non

edervi nel detto Cenfo la proporzione , per cui

fi è richiedo, fi è ordinato, e fi è fpefo tanto.

Diradi forfè che avrebbe torto chi avendo un

credito non indifferente, ma ne avede confeguita

parte, r ilevade di edere ancora creditore del re-

fiduo? Siamo nel fecolo , in cui fi ragiona; e fé

non ragionano tutti, quelli, che non ragionano

>

non
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non pedono pretendere di prevalere a quelli,

che ragionano

.

Con quefte premefle intendiamo di profeguire

,

dichiarando di riportarci al folo tribunale della

ragione , e di non defiderare altra grazia > fuorché

quella d'eflere con imparzialità giudicati: Se

cioè fia giufto , ed equitativo , che il rimanente

dello Stato debba continuare a corrifpondere alla

Città di Milano ¥ Adeala, e che a Sollievo delle

Città di Milano, e di Como debba reflare a ca-

rico del rimanente dello Stato la Tqffa de Cavalli*

In qualunque modo fia fatto il Censimento , fup-

pongafi , che fia ben efeguito
, giacche fi è pro-

mofTo , e ordinato per la giufìa diftribuzione del

Carico univerfale, o, come altri chiamano, pre-

diale. Ora neir efecuzione dell' antico Censimento

altra maffima fu praticata relativamente alla ge-

nerale diftribuzione del Carico , altra relativa-

Hiente alla parziale nelle Comunità rispettive*

Nella generale tutto il Carico fu ImpoSèo , e ri-

partito in proporzione di Cenfo , lafciato , che

nella ^parziale doveffe concorrere in ogni Comu-
nità il Perfonale ad una terza parte dell' Importo

<&ila xned&fima. Qualunque Subalterna diiìribnzio-

B ne
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ne dipende principalmente dalla generale, mentre,

fé quefta non è giufta , non lo faranno mai le fu^

balterne. Quindi è, che tra le fopraccennate maf-

fime generale, e parziale (altri efTendo i Fondi

più , o meno cenfui con minor numero di Perfo-

naie, altri i Fondi più, o meno cenfiti con nu-

mero maggiore) nel concorfo alla terza parte il

Perfonale in minor numero veniva ad eflere molto

più aggravato del Perfonale in numero maggiore,

d'onde rifulta l' ingiuftizia della generale allora

feguita diflribuzione dei Carico. Che fé all' op-

pofto in efla fi foiTe fatta la fegregazione della

terza parte ,
per imporla in generale fopra il Per-

fonale, non farebbe flato quefto in alcuna parte

ne più, ne meno aggravato, ne farebbe ridon-

dato in maggiore aggravio de' Fondi più cenfiti

porzione del Carico fpettante al Perfonale in mag-

gior numero de' fondi meno cenfiti

.

Ne credali già al propofito eftranea l'efpofi-

zione della riferita ingiuflizia dei vecchio Cenfì-

mento; giacche, eflendofi anzi da quella defunto

argomento per impugnare le maffime adottate nel-

la difpofizione del nuovo, ragion voleva, che a

dimoftrare la giuftizia dei fecondo fi faceffe com-

pari-
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prendere quanto alla medefima è ftata ripugnante

la maffima praticata nel primo. Tanto e vero >

che dagli errori già introdotti , in luogo di ap-

plicarci ad emendarli, fi pretende di poter pigliare

motivo ad introdurne altri, e così perpetuarli.

Conviene adunque ritenere, che al tempo, in

cui s'intraprefe il nuovo Cenfimento, la Giunta,

che fu a tal fine desinata, conobbe giufta cofa

effere, che fenza menoma distinzione fra Pubblici

il Carico non venifle tutto importo fopra i foli

Fondi in proporzione di Eftimo, ma parte fopra

di eflì , e parte fopra il Perfonale : maffima da

alcuni impugnata, da altri foftenuta, e, non odami

le oppofizioni dalla Giunta, decifa, come rifulta

dalla relazione della Giunta medefima fatta prima

della Guerra dell' anno 1733. Di fatti non po-

teva effere diverfa la decifione della detta Giunta;

mentre nell' ipotefi di Cenfimento ben organiz-

zato (giacche dagli errori non potrebbe farfi altra

induzione , fé non che per eccitare la neceffaria

rifleffione fopra i diverfi rami di follievo per al-

cuni , e per altri di aggravio , con tanto rifpet-

tivo maggiore sbilancio, quanto che negli aggra-

vati fi combinano i rami di aggravio, e fi com-
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binano i rami di follievo ne' folle vati) fi rende*

rebbe illuforia la buona organizzazione, ogniqual-

volta non foffe coerente la diilribuzione del Ca-

rico. E per efcludere l'incoerenza non bafta, che

l'Eftimo de' Fondi ila equilibrato, non bafta che

per colettabili fi ritengano i Fondi, e il Perforiate 9

non bafta che ila equilibrata la diftribuzione del

Carico, che s'impone fopra i Fondi, fenza un

correfpettivo equilibrio altresì tra la porzione ,

che nel totale deve foftenere l'Eftimo, e quella,

che deve foftenere il Perfonale . Non è già che i

Fondi più fertili di fua natura producano frutti

fenza eflere coltivati > ovvero, che la minore fer-

tilità di altri non fia fupplita dal maggior numero

de' Coltivatori : e , fé vi è un compenfo tra gli

uni e gli altri , con qua! fondamento fi può mai

pretendere, che non debbafi averne riguardo nella

diftribuzione del Carico ,
quando alcuni hanno

maggior interefle nella difefa de' Fondi, altri Phan-

bo nella difdfa del Perfonale ? Eppure non oftante

la grafìa decisone della fopracitata Giunta , e la

ftìppofta efatta organizzazione dei Cenfo , nelt*

efecuzione del medeilmo tutto è rimafto sbilan-

ciato non folo per non aver fatto concorrere ii

Per-
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Perfonale nelle mifure propofte dalla ftefla Giunta

prima dell'anno 1733.5 ma ancora per V Alleala,

e per la TaJJa de Cavalli .

L 1

sideala è una dipendenza delle antiche que-

stioni rifpettivamente promofle, ed impugnate circa

il concorfo della Città di Milano a* Regj Carichi.

Fondava, come dianzi accennammo, la detta Città

il pretefo difobbligo fopra i Tuoi afleriti privilegi.

Ma quale maggior prova può mai defiderarfi,

eh' efla medefima gli ha conofeiuti non valutabili,

del non averne fatto ufo air impofizione del Men-

fuale? Se gli aveva, e credeva, che poteflero va-

lere, e valer tanto da doverne rifultare rifusone

d'aggravio fopra i compagni della focietà, e con-

vertire in pena de' focii non privilegiati il privi-

legio d'alcuno di eftì , qual altra più opportuna,

e preffante circoftanza poteva mai offerirfì di un

Carico impofto dall' Imperatore Carlo V. fucce-

duto nei diritti, e negli obblighi dell'ultimo Duca
Sforza , da uno dei di cui Antenati riconofeeva

}a Città di Milano if pretefo privilegio ? Ma o lo

ha , o non lo ha prodotto : fé non lo ha pro-

dotto , dovrà dunque inferire avere ella ftefla

conofeiuto, che non poteva giovarle il produrlo.

C E,
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E, fé lo ha prodotto, ma con tutto ciò le venne

fenza diftinzione importo il Menfuale, come lo fu

al rimanente dello Stato, dovrà dunque inferirai ,

che l'Imperatore o ne abbia riconofciuta l'inat-

tendibilità , o fiafi riconofciuto in diritto di non

attenderlo

.

Per verità qual è il Principe che pofia circo-

ferivere i Diritti de' fuoi fucceffori? Oppure quali

fono i fucceflbri, che foffero per fottoporfi ad una

legge , che di fua natura non fi può imporre ?

A che fervirebbe l'effer Sovrano, fé dai fudditi

non avefle da poter efigere i mezzi di foftenere

i pefi della Sovranità ?

Come dunque non avendo fuffragato alla Città

di Milano i decantati privilegi per efimerla dall'

impofizione del Menfuale, ha poi potuto fottrarfi

dal concorrere a' fucceffivi aggravj nella mifura,

in cui li foftenevano gli altri Pubblici contribuenti?

Abbia , o non abbia Milano ragione di non fo-

ftenere l'effettivo militare alloggiamento, difatto

non lo foftiene . E quefta è la vera forgente-,

della pretensone di efimerfi dal contributivo , per-

chè non foftiene V effettivo : circoftanza , per cui

rendefi neceffaria la più applicata attenzione di chi

ama
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ama vedere gli oggetti nel Tuo vero punto di

vifta, onde poterfene formare tal giuda, e chiara

idea, che lo abiliti a rettamente giudicarne.

Non già pertanto prima dell' impofizione del

Menfuale , ma bensì dopo , e per gli accrefciuti

aggrav) , fi fono fatti comparire fulla fcena a fa-

vore della Città di Milano (cui e riufcito di {o-

{tenerli fino all' impofizione della Diaria , ed ali*

efecuzione del nuovo Cenfimenta) gli afleriti pri-

vilegi. L'aumento degli aggravj è proceduto dal

militare alloggiamento , perchè i luoghi allog-

giami venivano cofìretti fomminifìrare al Militare

alloggiato le così dette paghe , foraggi, foccorji,

ed alloggiamento, l'ammontare delle quali fom-

miniilrazioni dipendeva dall' effettivo maggiore

,

o minor numero della Truppa desinata in paefe
;

ritenuto altresì , che fino alla concorrente quan-

tità del Menfuale venivano compenfate le fommi-

nitrazioni, e per l'efuberanza i pubblici, che ak

loggiavano , pretefero il correfpettivo maggiore

abbonamento , o almeno di eflere conguagliati

quelli , che foffrivano più , con quelli , che fof-

frivano meno , come da Monarchi di Spagna

venne ordinato, avendo anche di tempo in tempo

fatte
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fatte rimettere fomme ragguardevoli , ma non

fempre, e giammai nella quantità, che uguagliale

le partite di debito, e credito.

Rimaneva perciò di doverfi fare tra Pubblici

l'uguaglianza replicatamente ordinata, e per cui

fi è introdottole praticato, fino alla foppreffìone

del Dicafterio , di corrifpondere annue lire otto-

cento a' Queftori , e lire mille , e ottocento al

Prefidente del Magiftrato Ordinario, a titolo delle

per detto motivo accrefciute occupazioni . Ma
l'effetto è flato di aumentare un guadagno a' Mi-

niftri , aumentato l'aggravio al Pubblico, fenza

che fi otteneffe il fine del conguaglio tra' Pub-

blici: ne certo poteva edere altramente* La Città

di Milano era fempre , fé non unica, principal

debitrice , e ciò perchè, non alloggiando quefta,

non veniva per efìa il cafo di dover fare alle_*

Truppe le fomminiflrazioni , quali coflretti erano

a fare i Pubblici* che alloggiavano: quafi tutti

Milanefi erano gli Individui , che componevano il

Magiftrato; Milanefi erano i CommiiTarj Gene-

rali, che agli obblighi della carica preferivano i

riguardi alla Patria , e talvolta ne traevano pri-

vatamente profitto , a gran differenza del prefeti-

taneo
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taneo , della di cui probità non può non effere

convinto chiunque lo conofce ; la dimora in Mi-

lano de' Governatori, e de' pochi Miniftri fore-

stieri tratti per un certo naturale effetto ad affe-

zionarli più a quelli , con i quali hanno più fre-

quente occasione di converfare, tutto formava un

obice inoperabile, per cui fu più affai in paffato,

ed è in parte anche prefentemente depreffa , e

facrificata la ragione»

Ed eccoci infenfibilmente giunti all'Epoca delle

sì lungo tempo agitate pretenfioni del rimanente

dello Stato per il concorfo della Città di Milano,

e di quella per efentuarfene con lo fpeziofo pre-

teso degli afferiti Privilegi, di que' Privilegi cioè,

che, comefi è detto, non le avevano fuffragato

per efimerla dall' Imposizione del Menfuale , e

che, fé foffero flati attendibili , mai effere non lo

potevano a fopraccarico del rimanente dello Stato,

mentre non fi potevano far valere contro que'

Socii , dai quali mai avuto non erali il confenfo

ad accordarli. Se non ci foffimo ritrovati nelle

fopraefpofte contrarie circostanze, qualunque me-

diocre talento, purché prevenuto non foffe, av-

rebbe faputo rigettare immediatamente una pre*

D tea-
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tenfione, che altro fondamento non aveva in ori-

gine , fuorché la prepotenza della parte, da cui

fu promotìfa, la connivenza di chi avrebbe fuile

prime dovuto opporvifi, e la debolezza di chi ne

ha fofterti, e ne foffre ancora in parte gli effetti.

Gran che ! Privilegi in fomma per lo meno in-

certi , per fé fteffì non attendibili , ed in fatto

non attefi , e che fi rinverebbero in una patente

ingiuftizia ,
quefti fono finalmente, che hanno fo-

flenuto , e foftengono ancora lo sbilancio nella

diftribuzione del Carico contro la mafìmia di ri-

partirlo con proporzione
, per la qual maffima

fi è fatto con tante fpefe, e protratto per tanto

tempo, benché né l'opera efigefle tanto tempo,

né foffero necefTarie tante fpefe, le quali anzi per

la maggior parte fi fono fatte a fine d'impedirlo^

fé fofie fiato poflìbile, e, non lo efiendo, di ren-

derlo imperfetto, ficcome pur troppo è riufcito.

Bafiava che i Miniflri avefiero dichiarato alla

Città di Milano, che quandanche avefle ella dei

Privilegi , non fi potevano mai quefti, né fi do-

vevano rifolvere in maggiore aggravio del rima-

nente dello Stato, ma che folo poteva e(Ta pro-

moverli verfo ii Sovrano , quale aveva 5 fenza

di-
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dirtinzione > ordinato che fi facefle X ugualianza •

Quefta precifamente era V incombenza dal Sovra-

no iiletfb data a' Miniftri, ne potevano certo eil-

merfi dal fedelmente efeguirla ; e fé la Città di

Milano aveva de' Privilegi, non dovevano que-

sti farfi valere contro il rimanente dello Stato
,

nia dovevasi rimettere al Principe la detta Città

per que' riguardi , che avefìfe creduti di conve-

nienza, o di dovere, fenza però mai che aveflero

1 milantati Privilegi a ricadere ingiuftamente in

tanto maggiore altrui aggravio

.

Tale fi è appunto il quadro deplorabile circa

la difirlbuzione del Carico dopo l'impofizione del

Menfuale fino alla introduzione della Diaria. E
qui di pafTaggio fi fa prefente , che fu da tutto

lo Stato acconfentita quefta, fenza veruna riferva

per parte della Città di Milano , e che vennero

aboliti con la Diaria, e in effa cotmprefi tutti gli

antecedenti aggravj, cioè il menfuale, te paghe,

foraggi , foccorfi , e V alloggiamento .

Nell'atto, che trattavafi del nuovo fiftema di

Carico, trafpirò qualche lampo di fperanza , che

farebbefi mefla la falce alla radice delle sì anti-

che vertenze : ma non fu quefìo appunto , che un

lampo
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lampo ingannevole; mentre, quando fi trattò poi

del riparto , la Città di Milano pretefe , che do-

vefle quefto farfi in regola dell' antecedente non

totale, ma icario concorfo. E per verità, confì-

derando foltanto l'antecedente pratica , o quello
^

che i Legali chiamano poffefTo (Te può dard pof-

fc(To in una così evidente ingiuftizia foilenuta^

pel corfo di più d'un Secolo a difpetto di non

mai interrotte opposizioni delle altre parti , che

la forza fentivano delle loro ragioni , e la dura

impoffibilità di farle valere) non è da ftupirfi, che

fiafi prefo il temperamento di reftringere il fuo

concorfo a fole lire cinquanta per ogni mille, e

così ha continuato fino al tempo, in cui fi è data

efecuzione al nuovo Generale Censimento : altra

parte del quadro, di cui ci rimane a fare la de*

fcrizione. Abbiamo detto non eflere da flupirfi

,

non già perchè la ragione lo richiederle, ma per il

compleflb delle mentovate contrarie combinazioni.

Ma prima d'innoltrarci alla detta defcrizione
>

noi ci riconofciamo in dovere di riferire una cir-

coflanza , per cui potrebbe inforgere qualche dub-

bio di non piena buona fede, quando anzi ci lu-

singhiamo, che in quefla parte nefluno ci fuperi,

molto
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molto più , che non fi oppone efla , anzi giova

al fine, quale ci fiamo propofti . Richiamiti però

alla memoria, che riélF introduzione della Diaria

fonofi aboliti gli antecedenti aggravj, uno de* quali

era ilMenfuale importo da Carlo V. di 300111. feudi,

de' quali col Cenfimento allora fatto ne rilevò la

Città di Milano fettantafette mille nove cento (cC-

fanta , quantunque alcuni poffeffori nel Territorio

di Milano fianfi colla forza oppofli ad efTere ceri-

fiti , fioche non lo furono per circa due milioni

di Pertiche : anecdoto anche quello, che parimen-

te efige rifehiarimento, molto più che fi potrebbe

fmentire colla verità. Pare a prima vifta, che, fé

neir antico Cenfimento vi fono fiati de' Fondi non

cenfiti, avrebbero dovuto confervarfi efenti dal

Carico fino al tempo, in cui fi è data efecuzione

al Cenfimento vegliarne. In effetto però lo erano

a principio j ma non hanno continuato ad efferlo

in feguito , perchè, eflendo ceffata ne' fucceffori di

quelli, a' quali era riufeito d'impedire, che i loro

Fondi foffero cenfiti, quella confiderazione, di cui

avevano goduta i fuoi Afcendenti, le Comunità,

nelle quali erano i Fondi non cenfiti , hanno pre-

tefo , ed ottenuto di farli concorrere al Carico ?m-

E pofio
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poflo alle medefime rifpettive Comunità , onde

fi è verificato, che concorrevano, ma in follievo

del Carico parziale impoflo alle fleffe Comunità

non già in proporzione del maggior Cenfo > che

farebbe flato alle medefime impofto , fé nella co-

flituzione del Cenfimento Generale fofìTero flati

cenfiti que' Fondi, che non lo furono; mentre la

quota della Città di Milano nelli trecento mila

feudi farebbe fiata di gran lunga maggiore degli

feudi fettantafette mille novecento fefianta

.

Qui pure fi offerifee un' altra rifleffione a difin-

ganno di chi defidera di non ingannarfi. Efage*

rano i parziali del Pubblico di Milano, che il fuo

Eflimo oltrepafla la metà di quello del rimanente

dello Stato , come fé da ciò ne rifultafle , che il

rimanente dello Stato fofle follevato nel Cenfo ,

e fofle aggravato il Pubblico di Milano, quando

anzi non lo farebbe con un Cenfo anche mag-

giore , ed eflere lo potrebbe con minor Cenfo ,

Ove fi tratta di Cenfo, e per confeguenza di det-

to Cenfo trattafi della diftribuzione del Carico ,

non è già dal totale che poffa giudicarfi, ma dalla

capacità di eiTere più o meno cenfiti. O è mag-

giore , o è minore tale capacità . Nel cafo che

fia
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fia quefla maggiore del Cenfo, dovrà dirfi folle-

vata la parte cenfita meno della fua capacità
;

E, fé quefta è minore, dovrà diri! aggravata la

parte cenfita più della fua capacità . Qui ftà il

nodo della difficoltà , che alcuni non intendono

,

o moftrano, o fi fono formato impegno di non_*

intendere

.

Comunque però fi voglia, o non fi voglia in-

tendere , non fi può impedire , che vengano ri-

levate quelle ragioni, quali per altro dovrebbero

efler intefe da tutti . I fautori del Pubblico di

Milano valutano tanto, che il di lui Eftimo for-

pafla la metà di quello del rimanente dello Stato,

quafichè fi avefle ad inferirne , che vi fia rifpet-

tivamente indebito follievo , e fopraccarico . Ma

,

quefto è un Fantafma , che non può imporre fuor-

ché ai non informati, e che giudicano dalla cor-

teccia non dalla foftanza , moftrando di trattare

delle materie analiticamente , fenza analizzarle y

e fino a voler confondere quelli , che le hanno

di fatto analizzate . Chi direbbefi più aggravato

tra uno , che avendo cento pagafle dieci , e un

altro, che avendo dieci pagafle due? O viceverfa

tra chi, avendo dieci , pagafle uno ^ ed altro,

che



che avendo cento
,
pagaffe venti ? Non vi è già

dubbio , che nella prima ipotefi la fproporzione

farebbe di chi aveffe dieci, e nella feconda di chi

aveffe cento , difcorrendola in regola di propor*

zione , poiché, tutto b^n confiderato ,
più grava

riefce fempre un pefo anche minore a chi ha meno,

che un maggiore a chi ha più. Ma ciò fia detto

almeno per ora di paffaggio , affine di eccitare

le rifleffioni di quelli, che fono capaci di riflettere

con profitto , a prendere in confiderazione , fé

nella diftribuzione del Carico Y efatta proporzione

produca fproporzioni , o fé le fproporzioni pro-

ducano proporzione: credendo noi, che uno degli

acciacchi del vegìiante Censimento fia un rifultato

delf affettata premura di ftabilire una inefiguibile

efattiffima eguaglianza , per cui moltiplicate le

operazioni, e gli operarj , è riufcita l'opera molto

più imperfetta di quello che farebbe flata , fé fi

folTe pretefo meno di renderla perfetta .

Neffun cafo pertanto può quindi farfi della ar-

tificiofamente rimarcata circostanza, che l'Efìimo

cioè di Milano forpaffi la metà del Totale, men-

tre già la forpaGTava nell' antico Censimento, co-

me ci corre obbligo di dimofìrare* comprendendo,

che



che a taluno fembrerà per Io meno un paradoflb*

Il Cenfimento antico fi fece per diftribuire li 3 0oim

feudi impofti da Carlo V., e fi e fatto il nuovo
per diftnbuire la Diaria impofta da Cario VI C

Nel Cenfimento nuovo fi fono confolidate le am-

miniftrazioni delle rifpettive Città, e Provincie 9

che nell'antico erano feparate, e con efterfi con-

folidate le amminiftrazioni, lo ftelìb è feguito dell'

Eftimo ; cioè in pattato le quote d' Eftimo delle

Città erano fegregate dalle quote delle Provincie,

a differenza, che dopo il nuovo Cenfimento ciaf»

cuna delle rifpettive Città non forma che una

fola quota d' Eftimo untamente alla fua rifpettiva

Provincia, onde per un giufto confronto tra l'an-

tico, ed il nuovo Eftimo di Milano sì nell'uno,

che nelT altro deve menerfi tanto la quota della

Città, quanto quella Provincia. Ma, ciò facen«

dofi, fa re(fimo ancora ben lontani dal poter dire,

che neir antico Cenfimento foffe , come lo è nel

nuovo, parificato Y Eftimo di Milano con quello

del rimanente dello Stato. Anche unendo li fer-

tantafette mille novecento feftanta feudi della Città

con li quarant' un mille della Provincia del Du-

cato , la fomóia , che ne rifulta , è di poco pia

F cP uà
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d'un terzo degli feudi 3oom. impofti da Carlo V,

Ora poco più d'un terzo diradi equiparabile a

pia della metà ? Quelli però non (oao gli estre-

mi, onde regolare il nofiro calcolo. Il Menfuale

fil ài 300111. feudi, e tale né fempre fiata la de-

nominazione fino all' impofizione della Diaria;

anzi anche dopo di effa y e fi può dire fino ali
5

efecuzione del nuovo Cenfimento ( alla riferva-»

della Città di Milano per i motivi, e nel modo,

che fi è detto) tra le altre Città, e Provincie,

comprefa quella del Ducato , fi ripartiva , e pa-

gavafi la Diaria in proporzione delle quote di

Menfuale a ciafeuna impofte col Cenfimento del

più volte nominato Carlo V.

Tre cento mille furono dunque gli feudi da que-

fìo Monarca impofti; trecento mille i ripartiti col

Cenfimento antico ; trecento mille farebbero fiati

anche all' efecuzione del nuovo Cenfimento ; ma
non lo erano più, perchè, attefe le ceffioni fatte

di varie Città , e Provincie dello Stato al Re di

Sardegna, dedotte le quote fpettanti a tali Città,

e Provincie cedute, il totale delle rimafte più

non era di 30001,, ma fi refiduò a circa 22<^m.,

e però fu quefto refiduo Menfuale dobbiamo cal-

colare
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colare il confronto dell' Eftimo di Milano tra l'an-

tico, e il nuovo Cenfimento. Nel nuovo è vero,

che rEftimo di Milano forpaffa la metà dell' Efli-

ino totale dello Stato, ma non è men vero, che

anche nell' antico era più della metà , perchè li

118960. feudi conflati dalle quote della Città, e

Provincia di Milano erano più della metà delli

refiduati feudi 22901. Ma qui domandai!, quanto

maggiore avrebbe dovuto effere nel nuovo Cen-

simento T EfHmo di Milano dipendentemente dalli

circa due milioni di pertiche non cenilte nell' an-

tico ? E quanto maggiore altresì avrebbe dovuto

effere dipendentemente dalla migliorata coltiva-

zione de' Fondi nell'intervallo di tempo tra l'an-

tico , e nuovo Cenfimento . Non s' ignora , ne

quindi s' impugna , che lo foffe anche in altre-»

parti , ma rifpetto ad alcune in grado molto in-

feriore : divario veramente di cui nel nuovo Czn-

fimento fé ne dovrebbe avere avuto il corrifpoa-

dente riguardo. Ma per fatalità di*que!ii, che

fono aggravati, è riufeito d'imprimere certe pre-

venzioni ; per cui , oltre il difpiacere cagionato

agli intereffati dall' Impedire, che il conofea la

verità, ci è più volte accaduto di non effere ag«*

graditi
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graditi nemeno da quelli , che hanno interefìfe
,

o dovere di conoscerla, fino ad e(Tere tra qtiefti

alcuni, che ci hanno tacciati di prefuntuofi, quafi

pretendemmo di vedere ciò , che gli akri non

veggono, quando finalmente, nel fuppofto che

ciò fofìe , farebbe forfè delitto ? In quante ma*

tene ci fumo ricreduti da tanti errori, che fi fa-

rebbero anzi perpetuati, fé non foffe ftaco lecito

rilevarli, e proporre i mezzi per toglierli, come

ì'efperienza ce ne ha convinti. Chi tra gli uo-

mini ha prefifli , o potuto prefiggere i confini
j

dentro i quali debba effere circofcritto il talento

umano? Oppure chi ha potuto, o può limitare-*

neh' uomo la facoltà di ricercare, ed efporre quel

vero, che altri o non hanno ricercato, o non han-

no conofciuto , o hanno {limato di diifìmulare ?

Di più: il Cenfo, il Carico, la diftribuzione non

fono già materie aftrufe tanto, o imperfcrutabili,

che non poflfano vederfi con chiarezza da qualun-

que mediocre talento. Di più ancora: Non perchè

altri moftrino di non vedere, può dsrfi,che real-

mente non veggano quel vero , e quel giufto i

che fi oppone ai loro interefle . Per ultimo fia

pur vero , che in noi fermentino certi capricc)

,

de
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de* quali forfè avreffimo dovuto , e dovreffìmo

pur tutt* ora correggerci . Sarà dunque per que-

fio in noi tutto capriccio ? Certo dal completo

delle cofe , e dalle ragioni , che furono fin qui

efpofte, non fi potrà dire giammai efler capriccio

il riclamare contro l'obbligo importo al rimanente

dello Stato di corrifpondere alla Città di Milano

YAdeala^à il dolerfi del non generalizzato Carico

della Taffa de' Cavalli, come moftreremo in appreflò.

Ad entrare però ancora, più addentro nell' ar-

gomento, ed a rifchiarare più ancora la prefente

materia, acciò più s' addimoftri anzi l'ingiuftizia

del fopraddetto obbligo, riflettafi, che il fine del

Cenfimentp è flato di conguagliare i contribuenti

nel Carico , che devono come tali ai Principe :

Ora facciafi attrazione da qualunque errore di

maffima, o di efecuzione nel difporlo , e facciafi

pure aftrazione da qualunque alterazione feguita

tra i! tempo > in cui fi è incominciato, e quello,

in cui gli fi è data efecuzione. In quefta ipotefi

adunque avremmo un Cenfimento , come umana-

mente fi può y perfetto , e per confeguenza di

eguale perfezione farebbe la diftribuzione del Ca-

rico fatta nelle mifure del Cenfo ; ma fé , oltre

G il
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il conguaglio dì detto Cenfo, e della diftribuzio-

ne del Carico , una parte degli Eftimati deve»*

corrifpondere V Adeala in queiìione , non è egli

chiariffimo, che quella parte, che la riceve viene

ad effere follevata , e fopraccaricati all' oppofto

quelli, che la corrifpondono ? Ed in qual tempo

mai, e per qual modo fu deliberato, che il rima-

nente dello Stato pagar dovefle alla Città di Mi-

lano codetta Adeala ? Vediamolo , che ciò pure

fervirà al noftro intento, ed al disinganno altrui.

Neli'approffimarfi della pubblicazione del nuovo

Censimento , ed efTendo imminente la partenza

del Sig. Conte Crifliani per Vienna , fece quefti

fapere alla Città di Milano, ed al rimanente dello

Stato l'allento defiderio di Sua Maeftà (rimettia-

mo ali' interpretazione di chi ha un difcreto cri-

terio , fé ciò foiTe vero , e fé poteva edervi luogo

ad ufare dell' autorità nel cafo che fofle andato

a vuoto l'efperimento) che venifle amichevolmente

conciliata la vertenza circa l'eguale concorfo al

carico . Ricercò eflb quindi un promemoria da

ciafcheduna delle parti; poco dopo chiamò d'im-

provvifo un congredò in fua Cafa ; dichiarò di

aver letto tutto il promemoria della Città di Mi-

lano,
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lano , e non tutto quello del rimanente dello Statò ;

poi fece tumultuariamente delle proporzioni dal

rimanente dello Stato non accettate: e dopo pre-

mere di fimil fatta fopravvenne , quando meno

credevafi, un Difpaccio, il di cui contenuto fi è,

che la diftribuzione del Carico è un attributo deli*

autorità fuprema del Principe, che le liti tra Pub-

blici fono promofle da fpirito di partito , e dif-

pendiofe , onde fi ordina a favore della Città di

Milano , ed a carico del rimanente dello Stato

YAdeala. Ecco la fioria genuina di quanto è al-

lora avvenuto , e del modo , onde avvenne : e

quindi fu, che oltre gli errori di fatto, e di maf»

fima del nuovo Cenfimento , e le feguite altera-

zioni tra il tempo , in cui fu incominciato , e

quello, in cui fi è fatto efeguire, fi è voluto con-

tinuare al rimanente dello Stato una parte dell'

indebito fopraccarico , che aveva per tanto tem-

po foftenuto • Ma per verità i motivi allegati in

tale fopravvenuto Difpaccio quale hanno mai rap-

porto coi merito della queftione ? Nettuno può

impugnare, che nelle vertenze tra Pubblici abbia

talvolta parte lo fpirito di partito : quefio però

non farà motivo giufio per condannare chi ha

ra-
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ragione, quando lo fpinto di partito non ii può

prefumere , fé non in chi ha torto ; e appunto

ce ne fomminiftra una prova da non poterfi met-

tere in dubbio la queftione iftefTa , che trattiamo*

Non erano, e non fono i Signori Milanefi pof.

feflbri foltanto nella Provincia del Ducato , ma
in altre ancora , di modo che nelle altre parte-

cipavano, e partecipano del fopraccarico 9 che

hanno procurato a follievo della Capitale. Con-

correvano altresì alle fpefe della Capitale contro

il rimanente dello Stato , ed a quelle del rima-

nente dello Stato contro la Capitale medefima ;

ficchè o pofTedevano più nell' Eftimo della Capi-

tale, che nelle altre parti, o pofledevano egual-

mente , o pofledevano meno . Se pofTedevano

egualmente , non potevano fentire ne utile , ne

danno; fé pofTedevano più in altre parti, che neli*

Eftimo di Milano j oltre Tingiuftizia della sì or-
natamente foftenuta pretenfione, fi fono procura-

to un maggiore aggravio in confeguenza dell*

affafcinamento dell' adottato mal intefo fpirito di

partito ; e fé pofTedevano meno , avranno bensì

qualche vantaggio , ma non corrifpondente alle—*

cauive confeguenze , dalle quali non potevano

fcher-
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fcheronrfi nella promofla ingiustizia . Al rimanente

però dello Stato era, ed è indifferente, che ri-

fentiffero anche i Milanefi gli effetti di queir in-

gluftizia ,
per cui gemeva , e geme ancora irL_>

parte . Comunque ciò fia , le fpefe per la lite

,

principalmente per il nuovo Censimento ( quali

fpefe , come fi diffe , non è che Y opera le richie-

dere, ma furono primariamente dirette ad impe-

dirlo , ritardarlo , e renderlo imperfetto , il che

pure fi è verificato , onde fcorgefi non effere-j

imputabile al rimanente dello Stato lo fpirito di

partito) tali fpefe, ripetiamo, erano già fatte;

come adunque fi potevano mai allegare fimili mo-

tivi per defraudare quella parte dello Stato, eh'

era nella fiducia di goderne il frutto ? Poi e chi

mai prima del Sig. Conte Criftiani ha pretefo ,

che la diftribuzione del Carico fia una dipendenza

dall' arbitrio del Principe? In un fecolo, in cui

dicefi aver fatti tanti progreffi la Filofofia , fu

quale fondamento potrà ftabilirfi sì Stravagante

propofizione , e come farà ella mai accettata da

veri Filofofi ? Altro è diftribuzione , altro impo-

fizione : della impofizione , deve prefumerfi, che

il Principe qual capo della Società ne conofea i

H bifo-
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quali mifure poOTa, e debba regolarla. Ma che

arbitraria ila la diftribuzione del Carico, quefto

ha Tempre fatta , e crediamo , che farà fempre a

chiunque una grandiflìma forprefa , molto più

dopo avere il Principe fteffb ordinato , ed , eflfen-

do flato interrotto > fatto ripigliare il Cenfimento

per distribuirlo con proporzione^ d'onde fi deve

neceflariamente conchiudere, che o conofceva di

non avere un tal diritto , o intendeva almeno di

non ufarne. Se, invece che le Città e Provincie

dello Stato fono tra di loro in focietà , fofTero

dominate dallo fteflb Principe, ma fenza relazio-

ne tra l'una e l'altra, e il Principe o per gra-

tificazione , o per gaftigo , o per altri riguardi

aggravale alcuna, follevafle qualche altra, non

potrebbe dirfi , che ciò fi opponefle alla giofti-

zia: ma da quella farà fempre aliena fommamente

la maffima del Sig. Conte Crifiiani fpiegata nel

tempo, nel modo , e nelle circoftanze, che foprac-

cennammo .

Sebbene chi faprebbe rendere ragione delle-*

contraddizioni, e ftravaganze degli uomini sì nel

pecfare j che nelP agire? Se il detto Sig. Conte

Cri-
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Criftiani ha creduto di effere gìuftificato nel di-

chiarare a favore della Città di Milano YAdeala,

con qual ragione poteva poi tacciare d'ingiufta,

come egli fleflb fé n'è dichiarato, la fentenza—

nella caufa della Tajfa de* Cavalli ? O nefluna

,

q amendue foggiacciono alla medefima taccia •

Della prima ci lufinghiamo di averlo dimoftrato;

ora ci rimane a dimoftrarlo della feconda.

La Tajfa de* Cavalli è un carico antico Impo-

rto da un Duca di Milano , da cui efentuò il

Ducato per dimoftrazione di giubilo a cagione

di un mafchio , che eragli nato , e da cui andò

efente il Comafco per la fua fituazione, che non

permette di alloggiare Cavalli, La maggior par-

te delle ragioni allegate contro dell' Adeala fono

allegatali , ed analoghe alla prefente vertenza ,

in cui oppofitore al rimanente dello Stato non è

il folo Pubblico di Milano, ma quello di Como
ancora. A confiderare per altro Y origine di que-

fio Carico , come pure lo fpirito , e la lettera

di quanto reftò convenuto, e ftabHito air intro-

duzione della Diaria , avrebbe dovuto ceflarneL-*

r efazione, come cefsò degli altri carichi militari.

Ma non furono afcoltate le ragioni de
9

Pubblici

col



col pretefto che la Tajfa de' Cavalli non doveva

riguardare come un Carico, bensì come un de-

trito; quafichè la diverfa denominazione ave(Te_>

fatta cambiare la natura originaria del Carico ,

o che ,
qualunque fotte la denominazione , tra i

contribuenti non fofTero più aggravati quelli, che

{ottenevano e la Diaria , e la Tajffa de' Cavalli ,

al confronto di quelli , che (ottenevano la fola^

Diaria .

Eppure quelle medefime fottigliezze de
9

Dotta-

ri , alle quali fi fono riportati i Miniftri per con-

tinuare ad efigere, dopo l' impofizione della Dia-

ria , la Tajfa de' Cavalli da que' Pubblici , che

la pagavano prima , è ttato il fondamento prin-

cipale , a cui fi fono riportati pure i Miniftri per

decidere, che nell' Efecuzione del Cenfimento non

fé ne dovette generalizzare il riparto . Non la

intefe già così la Giunta del Cenfimento nella

fopra indicata confulta avanti la guerra dell' an-

no 1733.; come pure non l'ha intefa così nem-

meno il Re di Sardegna rifpeuo alle Parti cedu-

tegli , avendo dichiarato Carico Univerfale la

detta Tajfa de' Cavalli. Una tal Giunta era com-

porta di Miniftri; Ancor etti erano fallibili,, per-

chè
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che erano uomini ; ma non erano già infallibili

quelli, che hanno giudicato diverfamente , doven-.

dofi anco ritenere, che prima di detto anno 1733»

la Giunta d' allora era più al fatto delle que-

ftioni , che fi erano agitate, di quello, che lo fof-

fero , e lo potettero efTere gli altri pofteriormen-

te, quali avrebbero dovuto applicar*! a maggiori

ricerche per eflere poi atti a conofcere per qual

parte militava la ragione.

Ma di detta confulta pochi fanno che vi fia ,

e forfè ad arte fi è procurato d'impedire, che fi

fapeflfe, o di farla riguardare come teiìamento vec-

chio. Appunto: Teftamento vecchio, cioè l'anel-

lo principale della catena per il rapporto , che ha

al principio, e progreflò, e che avrebbe dovuta

avere tutta Y influenza nell' efecuzione del nuovo

Cenfimento. I foftenitori dell'impedita eguaglian-

za nella diftribuzione della Taffa de* Cavalli alle-

gano due fentenze , una del Cenfimento prima

che ceflafle di vivere il Sig. Conte Criftiani , il

quale abbiamo già detto averla dichiarata ingiù-

fta ; l'altra di Mimflri per la maggior parte na-

zionali , ma fofpetti appunto perchè nazionali

.

E poi nazionali o foreftieri che fiano i Miniftri 7

I co-
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comunque le fucceflìve fentenze univoche formino

d'ordinario presunzione favorevole ali* antecedei

te, qualora però quefta non fofTe giufta, vizierebbe

le fucceffive, fenza che quelle poteffero fanare il

vizio dell* antecedente.

Ma fé gli Avverfarj ripongono tanta fiducia

in due ad eflì favorevoli fentenze , come poi , e

perchè fi difpenfano e(H dal chiamare in confron-

to di quelle ad imparziale efame la più volte ram-

mentata relazione della Giunta ? Quefta fi oppone

diametralmente alle dette fentenze : fi bilancino

adunque le ragioni favorevoli o contrarie alla

Temenza, o alla relazione. Di più; contro l'ulti-

ma di dette fentenze fi oflTervi bene , che allor

quando fu ripigliato il Cenfimento , fi rapprefentò

lo Stato , in cui era prima che fopravvenifie la

guerra , per la quale rimafe interrotto , e tra le

altre cofe fu porta in veduta la Taffa de' Cavalli ,

fulla quale fi palesò parere uniforme al manife-

fiato nella relazione, vale a dire di doverne gene-

ralizzare il riparto. Ciò non ottante prima di pub-

blicare il nuovo Cenfimento , fi è voluto richia-

marla a nuovo efame (ci difpenfiamo dal riferirne

il motivo ) , e fi è decifo contro il parere /piegato

nella detta rapprefentanza. Che
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Che poi neJP imposizione di un tal Carico ne

uà andato efente qualche Pubblico, ciò non bafta

per dedurne una ragione di dover continuare ad

e(Tei lo , molto più nella circoftanza d'un CenfU

mento fatto per conguagliare i fudditi , come^

giova ripetere , nella predazione de' Carichi al

Principe. Rifpetto poi al Pubblico di Como, non

può quefto pretendere di efeqtuariì dal contribu-

tivo ,
perchè la fua fituazione non comportava

di foftenere il Carico effettivo . Ma fia per Ia_>

fituazione rifpetto a Como , o a titolo di Privi-

legio rifpetto a Milano
, quanto alla fonazione }

anche nella Diaria vi è comprefa una porzione

di Carico ,
per cui potrebbe pretendere Como di

non concorrere per l'incapacità di foftenerlo in

effettivo, comprendendo la Diaria le fomminiftra-

zioni , che prima fi facevano alla Cavallerìa .

Quanto poi a' Privilegi fatti valere dalla Città

di Milano prima della impofizione della Diaria ,

replichiamo anche qui la loro infuffiffenza , men-

tre inutile farebbe al Principe l'effere Sovrano,

fé non aveffe da poter efigere da' fudditi le con-

tribuzioni per foffenere i peii del Principato ; e

farebbe ben iugiufto , fé il follievo di una parte

aveffe
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aveffe a terminare in aggravio maggiore di qual-

che altra.

Come poi fiafi pretefo, e come fianvi flati Mi-

niftri, deftinati per altro a far giuftizia, che ab-

biano creduto di dover attendere , che un tal

Carico abbia cambiata natura per la furrogazione

fatta in progreffo dall' effettivo al contributivo
,

onde abbia a riguardarti non come Carico , ma
come debito , e così continuare a foflenerlo pri-

vativamente quelli , che lo foftenevano prima , e

quelli, che non lo avevano pagato, andarne efen-

u ; in quefto veramente o fi dovrebbe variare il

lignificato delle cofe , o è d'uopo far violenza-*

all' intelletto ,
per admettere fimili difìinzioni , e

non toccare con mano l'ingiuftizia di determina-

zioni sì apertamente ripugnanti al fine del Cenfi-

mento . Altro , il ripetiamo ., non è flato il fine

del Cenfimento , fé non che di ripartire con pro-

porzione il Carico univerfale , e ciò in guifa che

in proporzione del Cenfo niuno veniffe ne più

ne meno aggravato : La Tajfa de' Cavalli ella è

di fua natura Carico univerfale ; dunque , fé al-

cuni lo pagano , altri non lo pagano , è sbilan-

ciato il fine , e l' effetto del Cenfimento

.

Ma



4*

Ma per dare più chiaramente a conofcere, che

in concorfo deNa Città di Milano, e del rimanente

dello Stato , fiamo flati giudicati ad imparia , e

non fi fono tenute le medefime bilancie per pe-

fare le rifpettive ragioni , ritengafi che fi è pre-

tefo edere di giuftizia , che dovefie rimanere a

Carico privativo la Tajfa de' Cavalli, e di nuovo

fl ricordi, che nelf imposizione della Diaria fu-

rono aboliti gli antecedenti Carichi Militari, uno

de quali era il Menfuale delli 3oom. feudi impon-

ilo da Carlo V. , e per confeguenza anche la

quota delli 77960. rifultata fpettante alla dettai

Città nel Cenfimento allora fatto. Avrebbe do-

vuto a tenore di quanto venne ftabilito neir im-

poliziotte della Diaria , ceffare la detta Città da

un tal pagamento ; ma per i fuoi fini privati lo

ha continuato , benché frequentemente ne facefle

parziale incontro col preteilo di crediti per il cat-

tivo regolamento de
9

Preftini : crediti, che non_*

le farebbero flati abbonati, fé Milanefi non fof-

fero flati i Miniftri-, da
5

quali venivano ricono-

fi iuti, e giudicati. Sia però come fi vuole, fenza

che nemeno fé ne fia fatto difeorfo , nelT efecu-

zione del nuovo Cenfimento fi è raefla in riparto

K anche
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anche a Carico del rimanente dello Stato V im*

portanza del Menfuale , che era flato abolito

,

quando -fu impofta la Diaria, e ciò non oftante

dalla Città di Milano continuato a paga ri! : men-

tre , fé vi era partita , che dovette ritenerfi a

debito particolare, lo era certamente la quota di

Menfuale di detta Città. Per la Tajja òz Cavalli

fi è pretefo, che fia divenuto debito l'avere con-

vertita in danaro quella contribuzione , che fu

importa e foftenevafi in effettivo, e che perciò un

tal Carico non foffe più di fua natura militare,

e univerfale : al contrario la quota di Menfuale

della Città di Milano, che era flato abolito coti

la imposizione della Diaria , non era più di na-

tura ne univerfale ne militare , ma continuato a

pagarfi per i fini della ftefla Città , e fegnata-

mente per foftenere l'oftinato ingiufto impegno

di fuo ingiufio follievo,ed ingiufto altrui foprac-

carico. Ormai però è tempo, che fi ceffi di trat-

tare fimili materie con ricercate diftinzioni di ter-

mini , che le confondono in vece di rifchiararle.

La caufa che trattiamo non abbifogna di tante_*

artificiofe fottigliezze d' intelletto r ma piuttofto di

una imparziale difpofizione di volontà* Si pro-

curino
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curino i nofiri oppofitori quelle notizie, che finora

o fono loro celate , o hanno credute fuperflue :

Depongano que' pregiudizj , che in loro finora

o impedirono la cognizione del Vero , o foffoca-

rono queir amore , e nTpetto , che al Vero è do-

vuto. Noi intanto la difcorriamo così: chiamifi
,

come fi vuole, debito, o carico la Tajja de'-Ca-

valli efatta da alcuni e non da tutti . O che ,

non generalizzandone il riparto , fuffifte , o che

non fuffifte il conguaglio voluto col Cenfo . Se

fuffifte, farà ingiufta la pretensione di generaliz-

zarlo : ma , fé non fufllfte , farà fempre ingiufta

la pretenfione di chi Io impugna, E in ogni cafo

o che deve general izza rfii la TaJJa de' Cavalli, o

che fi avrà a richiamare a debito particolare di

Milano la fua quota di Menfuale. Aggiungafi qui

a maggiore altrui irruzione , che non al folo

Menfuale , quale prima del nuovo Cenfimento

pagavafi privativamente dalla Città di Milano ,

e del quale fu poi caricato tutto lo Stato , fi è

riftr'etta la parzialità de'fuoi Fautori, ma l'hanno

di più eftefa ali* importanza dell' Efenzione per

il titolo de* dodici Figi;, di modo che, dopo il

nuovo Cenfimento , tutto lo Stato concorre alla

rifui-
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rifuitanza di detta Efenzione, quando ne! vecchio

ogni Pubblico fofleneva quella parte di Efenti ,

de' quali fi verificava il titolo di goderla : Dopo
tutte- le quali cofe ci fi dica di grazia come mai,

e d'onde tanta premura a favore di qualche par-

te , e tanta non curanza rifpetto ad altre? O che

vi è, o che non vi è quella che chiamafi ragione.

Se non vi è , fu qual fondamento ci arroghiamo

la definizione di animali ragionevoli? Ma fé vi è,

in qual modo mai può eflere creduto giufto,che

in cafi analoghi le bilancie della ragione medefi-

ma debbano farfi traboccare ora da una parte ,

ora da altra totalmente oppofia?

Certo il Difpaccio di h. M. ^ con cui viene_*

ordinata V importa di 350111. lire, per pagare i

debiti Comunitativi , dovrebbe troncare perento-

riamente la Teda al Toro. Noi per verità non

fapiamo ciò, che fiafi rapprefentato per procurarlo,

ma fapiamo, che fé ne fece il tentativo nell'atto,

in cui fi è data efecuzione al nuovo Cenfimento,

e però in quella parte , che le rapprefentazioni

fatte poflbno foggiacere ad eccezioni fondate
,

ci riportiamo al parere fatto regiftrare nella Con-

gregazione di Stato. Ma ritenuto lo fpirito deli*

anzi-
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anzidetto Dispaccio, e la dal Sovrano leteralmente

manifestata intenzione, fé ha creduto che i debiti

Comunitativi, maggiori, e rifpettivamente minori

veni(Tero a sbilanciare l'equilibrio del Cenfo, nulla

meno sbilanciato lo è per F Adeala
y
e per la Taffa

de' Cavalli, onde sì l'una che l'altra fi oppone

all' intenzione del Sovrano .

Vogliano però una volta illuminarli gli avver-

far] , e concepivano una più giuda idea delle_f

cofe . Qui trattali di fatti , che non ammettono

dubbio o interpretazione
;

qui fi producono ra-

gioni, che fono da fé fteffe troppo forti per ab-

bifognare di artifizio nelT efporle. La queftione

è così interefiante , che può forfè da efla dipen-

dere T armonia, e la felicità dello Stato. Perchè

dunque non fi porrà fine ai difordini, e non s'im-

pedirà, che l'altrui orinazione continui a molti-

plicarli ? Siamo in tempi così fortunati , in cui

tutto vuolfi femplificato , e fembra , che , levata

la mafchera all' impostura, vogliano renderfi i fuoi

diritti alla giuflizia , ed alla verità : E fé S. \\.

V Augnilo nofiro Monarca fi è degnata con fuo

Difpaccio rimedo , non ha molto , ai Uicafterj

della Monarchia di dichiarare quale fia veramente

L la
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la relazione tra il Principe , e i Sudditi , quanto

non farebbero indegni della fua grazia que* Mi-

niflrij che nel noftro cafo voieflero opporre an-

cora la forza dei raggiri alla Clemenza delle—»

tanto manifeftate benefiche fue intenzioni ?

Ma per continuare a fvolgere ancor per poco

la materia , che da principio abbiamo propofta
,

ci refia di fare alcune altre rifleffioni fopra il nuo-

vo Cenfimento , e l'attuale fiftema delle pubbli-

che amminifirazioni. Chi ama daddovero il bene

della Società , non ha a temere di fcoprire nei

grandi affari quelle imperfezioni, che lo impedis-

cono» Ora in propofito di Cenfimento noi ci fac-

ciamo ad offervare certe imperfezioni o di maf-

fima, o di efecuzione, e quefte proponiamo pure

alla oflervazione altrui, tenendo noi altronde per

feraiiffimo , che foffe molto meno imperfetto pri-

ma delia Guerra del 1733. di quello che fi è

ritrovato al tempo , in cui fi è fatto efeguire_»

.

E tra le altre una fofianziale grandiffima imper-

fezione , correggìbile fenza alterare il Censimen-

to , è la Tada Perfonale * Non è vero , che fi

faccia concorrere il Perfonale a follievo del Pre-

diale 5 come alcuni afferifcono , ed altri credono:

ma
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ma ritenuta la bafe , fu cui fi è regolato , e ri-

tenuto pure, che il Cenfimento è flato per diftri-

buire con giuda proporzione il Carico, una parte

del totale doveva confiderarfì come prediale , e

V altra come perfonale. Non è egli vero, che ove

o per natura, o per arte i fondi fono renduti piii

fruttiferi fenza il bifogno di molti agricoltori
,

Finterete maggiore de' Pofieflfori nell' abilitare il

Principe a foftenere i pefi del Principato confifte

più nella difefa de' fondi , che nella difefa degli

agricoltori? All' oppofio non è pur vero, che_»

ove i fondi efigono maggior numero di agricol-

tori , T intereffe maggiore de
5

PofTeflTori confifie

più nella difefa degli agricoltori fteffi , che de'

fondi? Non è egli vero in fine, che nel difporre

il Cenfimento fono fiate fatte le deduzioni mag-

giori rifpettivamente , e minori in proporzione^»

del rifpettivamente maggiore , e minor numero

degli agricoltori, e che, dove maggiori fono fiate

le deduzioni, è rifultato minore il Cenfo de' fon-

di , ed è rifultato maggiore dove le deduzioni

fono ftate minori ? Ecco adunque come fi mani-

fefta T evidente imperfezione di malTima del nuo-

vo Cenfimento, cioè nel non avere taffato il Per-

fonale
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fonale nelle mifure divifate nella più volte riferita

Confulta della Giunta prima delta Guerra de!

1733., cioè che il Perfonaie dovefle concorrere

ad una terza parte del Carico univerfale .

A quella poi il aggiunga altra imperfezione

degna effa pure di feria conilderazione. Abbiamo

di fopra indicato efferfi moltiplicate le operazioni,

e con effe gli operatori del Cenfo . Se ciò fofFe

o nò neeeffario, fé abbia recato a' Pubblici van-

taggio o danno, Iafciamo agli altri il giudicarlo.

Certo è , che quindi è rifultato un compleffo di

errori renduti più gravi da quelli , che li fufle-

g 11 irono. Di quefta natura fono l'avere pretefo

di fare un Cenfimento di lunga durata, o anche,

come alcuno s' è dichiarato , perpetuo ; Y averlo

fatto a Carico ftabilito prima dei Cenfo; V avere

clafflficato i fondi a fimiglianza della diftinzione

di Beni rurali, e civili, che ha in parte contri-

buito a viziare anche l'antico Cenfimento; l'avere

tra le operazioni regolato in ogni parte il Cenfo

con un eguaìe adequato del prezzo de' Generi,

quando non è in ogni parte eguale il prezzo
,

che fé ne ricava per qualità intrinfeca, e per com-

binazione di circo(tanze; A convincere della quale

Verità
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verità bada informar*! delle maggiori , e minori

valutazoni de fondi , fulle quali nelle diverfe

parti dello Stato fi regolavano , e fi regolano i

contratti sì nel tempo, in cui fu difpodo il nuovo

Cenfimento , come dopo la di lui Efecuzione :

In fomma non è il fola Stato di Milano, in cui

fi paghino contribuzioni al Principe, e fiafi fatto

il Censimento a fine di ripartirle con proporzio-

ne. Lo facevano i Romani, lo rinnovavano fenza

grandi fpefe ,
perchè fenza tante operazioni , e

fenza quedioni tra contribuenti. Vi fono poi altri

inali confecutivi, ma non imputabili direttamente

al Cenfìmento. Prima di eflb vi erano molti abufi

nelle pubbliche amminidrazioni per infuffi ienza

de' Cancellieri , e predominio de' maggiori Esi-

mati , ond' era giudo, che ù penfade a rimediar-

vi , ma non già con introdurre maggiori abufi ,

cerne pur troppo è accaduto , perchè agli abufi

di fatto fi è pretefo di rimediare collo dabilire

mafiime intrinfecamente abufive .

Che gli Amminidratori debbano riconofeere

una autorità fuperiore, onde ne rifiliti la migliore

podìbi e ammìnidrazione , ciò è ben giudo ; ma
non deve edera poi tanto vincolata , che , mo-

M filando



Arando dì voler impedire di amrninifìrar male,

venga ad impoflìbilitarfi ad amminiftrar bene :

Nimia prcecautio dolus. Prima del nuovo Censi-

mento non erano i Cancellieri , come abbiamo

detto, idonei, ne lo potevano edere, perchè nella

maggior parte , fé non tutti , rullici , e idioti , e

con mercedi talmente fcarfe, che non era nemeno

fperabile, che poteflTero a tali Cariche prefentarfx

perfone capaci di adempierne lodevolmente i do-

veri : Sicché venne immaginato (e farebbe fiata

un'ottima difpofizione, fé nella efecuzion fua non

fofle fiata guadata) di adegnare a varie Comu-
nità un folo Cancelliere, cui fi dovettero corrif-

pondere i Salarj , che in addietro fi corrifponde-

vano feparatamente dalle ftede rifpettive Comu-

nità, mentre in tal modo migliore farebbe fiata

la condizione de' Cancellieri , e le Comunità fa-

rebbero fiate aflai meglio fervite . Oltre di ciò

fi è altresì immaginato di formare un voluminofo

Codice cenfuario con lo fpeziofo pretesto, che Io

richiedere la confervazione del Cenfo, Ma quante

vide private fi mafcherano colla vernice dell' al-

trui, ed anche pubblico interede !

Nella materia del Cenfo un Codice? Un Co-

dice
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dice per la diftribuzìone, ed efazione de
1

Carichi

da' Sudditi dovuti al loro Principe? Appunto un

Codice, che dovrebbe eflTere intefo , e faperd

anche da' più rozzi talenti; ma forfè non lo fanno

abbaftanza quelli, che lo devono far efeguire

,

e quelli , che lo devono efeguire , non poflbno

faperlo. la difefa di tal Codice altro non fi po-

trebbe allegare, fé non che per accreditare il la-

birinto del Cenfo richiedeva!! un più intralciato

labirinto di leggi. A renderle di fatto totalmente

inefìricabili fi è aggiunto il mal efeguito Piano

de' nuovi Cancellieri, circa i quali era ftabilito,

che la prima volta gli avrebbe eletti il Governo,

e pofcia fi farebbe fatta V elezione dai Deputati

dell* Eftimo. Si è più volte rapprefentata l'incon-

gruenza deli' inadempimento di una difpofizione

tanto falutare; ma (fenza che nemeno prefente-

mente fi fappia fu qual fondamento) la fovrana

difpofizione di lafciare a' Deputati la fcelta de*

Cancellieri fucceduti alla prima , rimane tuttavia

inefeguita . Quefto è un fatto , che fé tutti non

Io fanno, nefluno però può negarlo: E frattanto

que' Cancellieri , che fenza maggior aggravio

delle Comunità dovevano effere più atti a ben

fcr-
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fervide , fono fenduti poco meno che cHfpotìct

,

noti riiiedono , mandano foftituti , non unifcono

i Convocati ne' tempi, e modi prefiiTì, non fono

in giorno nel tenere i doluti regiftri delle deli-

berazioni , le alterano , e rapprefentano tutto il

contrario . E fra tanti , e sì dannofi disordini a

quanti de' Cancellieri fi è accrefciuto il Salario

da principio aflegnato , oltre ciò , che diretta-

mente , o indirettamente fmungono da privati ?

E* più d'un anno, che la Congregazione di Stato

gli ha ben affa rapprefentati cotai difordini, quan-

tunque chi ha la grande incombenza tutoria o li

fapeva , o avrebbe dovuto faperli ; ma, fé non

li fapeva , quella medefima Congregazione , che

gli ha rapprefentati, avrebbe faputo giufh'ficarli:

E come troppo fpedito ne farebbe flato e facile

il rifcliiarimento , così non fi ricercò d'altro,

troppo quello convenendo all' intere(Te de' Can-

cellieri , ed a quello de' loro Protettori. Si è per-

ciò ripiegato co! desinare un Soggetto incaricato

di perlustrare lo Stato, e raccogliere in ogni Di-

ftretto le informazioni : Commifflone non ancora

perfezionata , e che non può prevederti quando,

e come lo farà, continuandofi intanto i difordini,

e la-



53

e lafciandoti ai colpevoli tutto il tempo di pre-

pararti a difputare il Terreno .

Il maggiore però fra i difordini è fenza dub-

bio la totale complicazione della macchina. Ma-
gistrato , Camera de' Conti frequentemente in_>

contratto tra di loro , Cancellieri
, quali già gli

abbiamo defcritti, ma che farebbero ben diverti,

fé follerò eletti dai Deputati dell' Eftimo , Offi-

ciali del Centimento moltiplicati oltre la Pianta

originaria y Codice di Leggi ignorate e non efe-

guite , ecco in fomma gli elementi , de' quali è

comporta , ed organizzata la gran Macchina del

Centimento , riguardata come una Divinità da'

non informati , e da Mìniftri rifpettabili sì , ma
troppo prevenuti. Nò, non ti può già impedire,

che ti veggano gli abuti , come fé ne fperimen-

tano gli effetti, ne mai potrà baftare a coprirli,

e molto meno a giuftiticarli il tentare di far ri-

putare mancanti a' proprj doveri quelli , che li

rilevano , e ti lagnano delle non efeguite leggi

di convenienza, e di giutiizia. Eppure in mezzo

alla sì illuminata Filofotia de' notiri giorni 7 tale

è la forza de' radicati pregiudizj , che non folo

ti giunge a mafcherarli col mantello della ragiò-

N ne,
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ne | ma è rìufcito , e rìefce di farli comparire

giuftificati preffb perfone, che per obbligo d'im-

piego dovrebbero riguardare le cofe con indiffe-

rente difpofizione , fenza di cui non è poffibiIe->

conofcere la giuftizia, e molto meno amminiftrar-

la : dei che appunto noi abbiamo frequentarne

prove, ed anche recenti nella ftefla materia, che

trattiamo «

Non è molto y che da un Miniftro obbligato

per altro dai fuo impiego a pofledere a fondo

tutta la materia dei Cenfo, abbiamo intefo x
che

il fuo parere farebbe di abolire la così detta Ta(Ta

Perfonale, rifondendone l'importo fopra l'Eflimo

de' Fondi ; proporzione , che ci forprefe dappri-

ma, poi ci lafciò irrefoluti tra il decidere, fé fo(Te

egli o non abbaftanza iftruito dalla caufa, di cui

parlava , o non abbailanza imparziale in giudi*

carne . Fu pure quefto un punto de' più difpu-

tati al tempo, in cui ftavafi difponendo il nuovo

Cenfimento : ed avvi fu di ciò fra gli altri uno

Scritto latino ben fornito di Citazioni, corredato

di autorità, e per fino munito di alcune parole

della Sacra Scrittura ( vaghifFima invenzione per

nafcondere fotto Tofcuro velo di mifteriofo arca-

no
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no quello, che dovrebbe edere acceflfibile ad ogni

anche men coltole meno penetrante intendimento).

Ma come noi fiamo perfuafi , che per errore o

d'intelletto, o di volontà tutto va poi a termi-

nare ad una dichiarata ingiuftizia , così ci con-

tentiamo, che le fpregiudicate perfone fi facciano

a decidere e delle Citazioni dello Scrittore , e_»

della opinione del Miniftro , al quale ultimo ci

compicciamo di avere dimostrata la noftra pron-

tezza a difcutere la prefente queftione in ifcritto,

e non in voce, come, fenza poi accettarlo, pro«

pofe già egli {ledo dopo averci detto, che fi

comprometteva di allegare ragioni, alle quali non

avreffimo faputo eccepire , e dopo avergli noi

rifpofto , che anzi eravamo nella ferma fuppofi-

zione,che neffuna ve ne fofle da non poterfi con

evidenza rifolvere. Che fé per altro nel complef-

fo delle cofe,che riguardano la diftribuzione del

Carico dipendentemente dal nuovo Cenfimento

vi è madima, di cui pofla dirfi, che dovrebbero

una volta ricredere quelli , che in qua'unque-j

modo direttamente o indirettamente ci fi oppon-

gono , ella è fenza dubbio quella del concorfo

del perfonale, eflendo fiata tanto dibattuta, che

fcb-
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febbene vi abbia tutto il fondamento di dubitare
,

che all' intenzione degli oppofuori fiafi combi-

nata la collusone di quelli, che erano detenni-

nati a favorirli, hanno pure dovuto cedere nel

ritenerla .

Qui però defideriamo , che fi avverta efiere-*

noi ben lontani dal tacciare alcuno di quanti in

buona fede fono di opinione contraria alla no-

stra ; ma ci lusinghiamo di non demeritare noi

pure una egual rifledione . Quindi a poter giù*

dicare di Cenfo , e diftribuzione di Carico (rite-

nuta principalmente la focietà tra le parti com-

ponenti lo Stato di Milano, per cui milita la ftefia

ragione, come fé fi trattarle di focietà tra Parti-

colari, molto più eflendo i Particolari medefimi,

che coftituifcono le focietà minime , maggiori , e

maffirae, fioche tutti poi fopra di efli foli rica-

dono gli effetti deli' equilibrio, o dello sbilancio)

replichiamo non elTere dall' arbitraria o anche ri-

cercata denominazione , che dipenda la diftribu-

zione , ma bensì dalla diftribuzione dipendere la

denominazione, dovendofi e in quefta, ed in qual-

fiafi altra materia attendere o efcludere tutto ciò,

che ci conduce al fine, o ce ne allontana ; ond'è,

che
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che fé il Cenfo è fatto per la diftribuzione del

Carico , è troppo giudo , che le malììme regola-

trici debbano tendere a farne rifultare il confe-

guimento del fine. Ma forfè anche in quefto pro-

posito a dileguare le nebbie , nelle quali è involta

la materia , vi è bifogno di una più rifchiarata_.

Filofofia politica, per cui riguardando*! non meno

i Fondi, che il Perfonale come foggetti amendue

collegabili, vengafi a conofcere quale dei due fia

preferibile per norma della diftribuzione., effendo

noi ne! parere ( e fia detto in pace di chi fi figu-

ra , che la ragione non abbia a poterfi prefen-

tare dove fi pretende, che debbano prevalere-*

l'autorità, e la forza), che nulla fin ora vi è

flato e vi farebbe di più ingiufto del ripartire

tutto il Carico fopra i foli Fondi , e che più giu-

fio, più femplice, più fpedito , e meno foggetto

ad errori farebbe il ripartirlo fopra il folo Per-

fonale, efigibi!e in dodici rate. Non è egli vero,

che i mezzi per pagare tanto il Carico denomi-

nato reale ,
quanto il denominato perfonale ven*

gono fomminiftrati dai Fondi rifpettivamente pof-

feduti e coltivati ? E' indifferente al fine della giu-

fta diftribuzione il modo di efigere il Carico 9

O ma
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ma non è indifferente, che il modo alteri la giuda

poffibile diftribuzione. Tanto però nel cafo, che

il riparto fi faccia fopra i foli Fondi, o fopra il

folo Perfonale, o parte fopra il Perfonale, parte

fopra i Fondi, è fempre vero, che le confeguenze

dell' impofizione e della diflribuzione fono tutte

de' Padroni dei Fondi, dovendofi prededurre dal

totale de' Frutti l'importanza del Carico, e della

fuffiflenza degli agricoltori.

Sia però un tale Problema, qui accennato di

paflaggio, avendone trattato più a lungo in altro

fcritto , in cui ci lufinghiamo , che ù potrebbe^

conciliare l'impofizione , la diflribuzione, e V efa-

zione de' Carichi colla maggiore giuftizia , e col

follievo di tutti, fenza fcapito anzi con vantag-

gio anche dei Principe, ma quefto confecutivo,

e non antecedente a quello de' Sudditi . Si op-

porrà, che la diflribuzione pofla far oftacolo alla

efazione ? Si rifponde che noi intendiamo doveri!

bensì il Carico diflribuire fopra il Perfonale, ma
doverfl efigere da Poffeflori , lafciando ai mede-

fimi di regolare i privati loro contratti , come

deve prefumerfi in un prudente Padre di Famiglia,

mentre le particolari circoftanze non poffono al-

terare
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terare la maffima generale, dovendo*! ad effe,

quando i cafi lo richiedono , provvedere parti-

colarmente. Anche ripartendo*! il Carico fopra

i Fondi, fono pur ed! i poffeffori , che lo paga-

no, e non i Fondi medesimi; qual dunque faravvi

difparità , onde non aveffero da poterlo pagare,

ripartendolo fopra il Perfonale? Si opporrà, che

il Perfonale può crefcere, o diminuire? Si rifpori*

de , che può egualmente crefcere , o diminuir/!

,

come di fatto in qualche parte fi verifica , anche

difiribuendofi il Carico fopra i Fondi. Si opporrà

da ultimo, che, crefciuto, o diminuito*! il Perfo-

nale, crefce , o fi diminuifce la coltivazione de*

Fondi ? Si rifponde , che lo fteffo appunto fi av-

vera anche prefentemente : con quefta differenza

nel noflro fiftema, che quanto nella diminuzione,

o aumento del Perfonale crefce , o fi diminuifce

la coltivazione de' Fondi , altrettanto o cefTa , o

crefce il Carico ripartito fopra il Perfonale, onde

in ragione del danno o vantaggio della minore,

maggiore coltivazione de
5

Fondi vi è pure il

proporzionato compenfo del minore, o maggiore

aggravio nella d'ftribuzione del Carico fopra il

Perfonale, potendo*! ogni anno rinnovare la de-

nume-
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numerazione. Baila contentarli dì fare le cofe

meglio che fi può, fenza moftrar di afpirare all'

ottimo, e farlo fervire di pretefto per iftabilire il

peffìmo. Nel modo, che fi pratica, lo sbilancio

è grandiilìmo , e dificilmente riparabile , perchè

non oftante il maggiore, o minor numero de' Col-

tivatori , e confeguentemente la variata coltiva-

zione de' Fondi , e la rifultanza del maggiore
,

o minor prodotto non fi varia il Cenfo de' Fondi:

all' oppoflo in quello , che fi propone , è molto

minore, e riparabile facilmente, fenza moltipli-

care operazioni, ne operatori, e poco meno che

fenza fpefe. Ma il rifparmio appunto di opera-

tori, e di fpefe può eccitare delle opposizioni al

progetto. Benedetta giuftizia , benedetta ragione!

Quanto è mai raro , che vi riefca di trionfare^

anche fotto il Governo de' Sovrani decifi a vo~

fìro favore !

Comunque poi vegliai! conchiudere del modo,
fi ritenga foprattutto eflfere della fomma impor-

tanza , che il Carico fia difcreto , e ne fegua

refazione colla maggiore femplicità , e minore-*

poftlbile difpendio ; poiché rifpetto al Principe

multimi accipit
,
qui parum a multis acclpit

9 ed al

con*



€i

contrario pararti accipìt , qui multum a paucis ac~

cipit : e rifpetto a' Sudditi fi oppone anche all'

interefle del Principe medefimo , qualora le con-

tribuzioni fi efigano in modo, per cui fi arricchii

cono gli efattori, veflando, ed aggravando tanto

più dell' importanza delle . contribuzioni ftefle i

contribuenti . Sia poi finalmente o non fia difcreto

il Carico, e in qualunque modo quefto fi efiga,

crediamo non doverfi mai perdere di vifta alme*

no la diftribuzione , perchè fé difcreto e mal

diftribuito y viene ad eflere eccedente per chi è

coftretto foftenerne una porzione maggiore di

quella , che gli appartiene : ma fé all' eflere ec-

cedente fi aggiunge Y ineguale diftribuzione , può

ficuramente arrivare ad eflere infopportabile per

chi è più di altri aggravato •

Ecco quanto noi ci credevamo in dovere di

efporre fulla importante materia, quale prefa ab-

biamo a foggetto di quefto qualunque Scritto .

Raccogliamo però i diverfi rami di rifpettiva-

mente indebito aggravio , e follievo nella diftri-

buzione del Carico , di cui finora parlammo , e

non curando anche i vizj originar) del Cenfimen-

to vegliarne, ne le fopravvenute alterazioni nel

P frat-
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frattempo , in cui fi è incominciato , e quello * in

cui gli fi è data efecuzione (qualunque fia il velo,

col quale fi procura di nafconderli ) ci fembra

aiTolutamente giudo il conchiudere ; che dunque

debbanfi riformare a comune vantaggio le pub-

bliche amminiftrazioni , onde gli amminidratori

pofTano amminidrar bene , con rifparmio di tanti

aggravj, che fenza loro colpa (offrono gli ammi-

nidrati, e parimenti a follievo de' continui didur-

bi , che fodronò gì' incaricati della autorità tuto-

ria ; che debbafi accrefcere la Taffa Perfonale ,

e diminuire la Reale ; che debbafi adblvere it ri-

manente dello Stato dall' obbligo di corrifpondere

alla Città di Milano X Adeala, e generalizzare il

riparto del Carico della Taffa de' Cavalli ; che_*

finalmente debbafi richiamare in Cenfo a follievo

del rimanente dell' Edimo gli irregolari arbitrar]

ribadì accordati clandedinamente dalla Giunta,

quando venne ripigliato il Cenfimento, militando

la fteffa ragione, per cui fono fiati rimedi li ri-

badì accordati dalla furrogata Giunta interina :

il che è poflìbile di fare fenza rinnovare o fcon-

volgeré il Cenfimento, anzi col precifamefnte efe-

guirlo , come fi era organizzato • Tanto , repli*

chiamo,
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avere dimoftrato, che o nulli, o inattendibili fono

i Privilegi , che dalla parte avverfaria fi fpaccia-

no all' ingiufto intendimento d
?

effere foilevata_>

dal concorfo a Regj Carichi con rifufione di al-

trui fopraccarico ; Titolo all' ultima evidenza-,

dichiarato infufficiente , e perchè il Menfuale fu

importo generalmente fenza veruna diftinzione, e

perchè la ftefla parte avverfaria acconfentì ancor

effe fenza riferva air impofizione della Diaria ,

e perchè pure fenza riferva acconfentì col rima-

nente dello Stato a chiedere il Censimento per

la giufta diftribuzione del Carico > rifervandofi

poi di fare i maggiori tentativi quando fi doveva

ripartire la Diaria , e nelT atto di doverfi efe-

guire il nuovo Cenfimento : Arte, che né medi-

tata farebbefi > né molto meno ufata , fé vi fof-

fero fiate ragioni anteriormente fponibili, e intrin-

fecamente valutabili: Arte che fu poi così beni

fecondata fino a turbare V equilibrio delle cofe,

a violare le leggi della giuftizia, e ad offendere

tutti i diritti della focietà

.

Prima però di por fine alla queftione, ci per-

mettano i noftri Oppositori di far loro una do-

manda,
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manda, cioè quali poi fiano ì vantaggi, almeno

permanenti, che dall' aggravio del rimanente dello

Stato derivarono alla Città di Milano ? Vi riflet-

tano di grazia fenza prevenzione , e veggano ,

fé viene lor fatto di ritrovarne: Che noi intanto

facciam loro fapere di aver già riflettuto , ed of-

fervato , che quantunque per sì lungo tempo ab-

bia la detta Città foflenuto tanto meno di Carico

del rimanente dello Stato , pure nella generale

decadenza fenfibiliflìma pafla ben poco divario

tra le parti coftituenti lo Stato medefimo , e Ia_,

medefima Capitale . Eh che da cattive cagioni

mai venire non poffono buoni effetti • Vi ha trop-

pa analogìa tra il Corpo Fifko ed il Politico ,

e sì nelf uno che nelF altro il vizio di una parte

fi comunica d'ordinarlo all' altra, e tra le private

e pubbliche ingiuftizie corre quefta gran differen-

za , che dove nelle prime le confeguenze fono

particolari , e di non molto rilievo , fono nelle-»

feconde generali , e triftJffime • Tale è la condi-

zione delle Città Capitali, che non poflono que-

fte effere profperate , fé non lo fono anche !e_*

altre; anzi, a penfare diritto, è appunto la prof-

perita di quefte , che o forma o conferva o ac-

crefce
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crefce la profperità di quelle , eflendo il numero

e le facoltà degli abitatori delle altre y che colf

occafione o di matrimonj o di divertimenti o di

liti, o di cofe fimili recano del contante alla Ca-

pitale. Ma fu tale riflefTo ha ella in buona fede

motivo di confolarfi la Noftra Milano ? Pur trop-

po non fi può diffimular più o nascondere il gè*

nerale decadimento . Accorderemo , che vi fiano

forfè concorfe altre contrarie circostanze ; nulla_*

di meno fiamo perfuafi , che la principale fiano

fiate le noftre difcordie, e che da quefte abbiano

in gran parte avuta origine le fufleguite danno-

fiflime combinazioni: effèndofi fpezialmente, nel

lungo tempo confumato in farci guerra , trafcura-

to tutto ciò , che farebbefi potuto promovere ed

intraprendere a comune vantaggio, per foftenerne

V impegno . Tanto è vero, che l'ingiuftizia , e

Toppreffione, che fi fa ad altri, fi volge final-

mente in pena degli autori fleffi dell' oppreffione,

e della ingiuftizia .

Quefte fuccintamente fono le vertenze tra i

Pubblici dello Stato di Milano. E* quefto il Com-
pendio di ragioni a favore di detti Pubblici con-

dannati a corrifpondere alla Città di Milano

Q XA-
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VAdealcL, e parimenti di quelli, che foftengono

il Carico della Tuffa de' Cavalli , efclufa la detta

Città , ed il Pubblico di Como . Se la forza o

delia prevenzione o dei partito o dell' intereffe ,

o di tutti iniìeme non ci facefle dubitare, noi av-

redìmo la più fondata fperanza di qualche felice

rlufcimento : e farebbe allora quefla un' Epoca

confolantiflìma della pace tra i Pubblici, e forfè

della loro felicità. Ad ogni modo però fappiano

i notòri oppofitori , che , fé nella loro opinione ,

o, a dir più vero, nel loro partito poffòno avere

la foddisfazione di prevalere , mai quella non

avranno di potere ragionevolmente pretenderlo .

Le voci della non curata Giuftizia grideranno

fempre contro di effi, benché noi finiamo di par-

lare per lei. Probabilmente quefla è l'ultima vol-

ta, che ci efponiamo ad edere la vittima del no-

flro zelo, avendoci già addimoftrato Tefperienza,

che non bada la più retta intenzione a garantirci

da incontri critici. Siamo non pertanto contenti

di avere con ciò adempiuto un dovere, di cui ci

riconofciamo debitori alla Patria , ma più che

alla Patria, alla Giudizia . L'uomo il Suddito

ii Cittadino non può non fentire la cara impreC

fione
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de' fuoi fimili ,
qualora effi vengano a torto ag-

gravati. Egli è queflo un dolce entufiafmo irre-

fifìibile in chi ama veramente e defidera i van-

taggi de' Sudditi infieme e del Principe : Entu-

fiafmo renduto in noi tanto più fenfibile verfo

T Augufto Noftro Sovrano, attefe le amorofe di-

moftrazioni di benignità e di clemenza, colle quali

fi è degnato di onorarci.

Il quadro è compiuto , e già Io efponiamo ai

pareri , ed alle contraddizioni dei dotti , e degli

indotti, e peggio alle cenfure, ed agli infulti dei

tanti fe-dicenti Filosofi , che da pertutto ci infe-

udano. Ma nulla ci turba, o dìfanima. Il noftro

Scritto fortirà accompagnato dalla verità, e dalla

ragione, e noi pure lo accompagniamo cogli au-

gurj di qualche cortefe accoglimento , defiderando

di potergli applicare quello del Poeta :

Parve , nec invìdeo
, fine me liber ibis in Urbem

.

IL FINE.
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